Accende le torri l’ultimo sole
la cupola, i tetti mentre pensieri

nel vespro vagano fino all’eterno.
Rossi ancora i gerani nel gelo

lieve e le rose. Dicembre. La Madre.
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Nostalgia d’una dolcezza segreta

che insegni tra le braccia la vita.

Tesse il sangue un figlio nel grembo

in un oscuro pulsare, disegnano

sogni tremanti gioiosi nell’anima

un figlio germoglio, fiore, respiro

d’Altissimo nel tuo respiro, Madre.

Scolora il profilo delle colline

la sera lasciando solo un silenzio

di stelle alla mia solitudine,
ed io cerco la voce dell’angelo

che nel buio innamori armoniosa

il cuore inquieto all’attesa di Dio.




  AT



   Ave, piena di grazia…

                                                                                       Luca              SANT’AGOSTINO   

          Discorsi 215, 3-4; 291, 6
Se desideri conoscere la sua nascita secondo la carne, che egli assunse benignamente per la nostra salvezza, ascolta e credi che egli nacque da Spirito Santo e da Maria Vergine. Per quanto anche questa sua nascita chi la potrà narrare? Chi infatti potrà apprezzare adeguatamente un Dio che per gli uomini è voluto nascere uomo, una Vergine che lo concepì senza seme virile, che lo partorì senza corruzione e che dopo il parto rimase nella sua integrità? Infatti il Signore nostro Gesù Cristo si degnò di entrare nell'utero della Vergine, riempì immacolato le membra della donna, senza corromperla la rese madre, quando fu formato ne uscì da se stesso e rinchiuse ancora integre le viscere materne. In tal modo arricchì colei da cui si degnò di nascere con l'onore della maternità e con la santità della verginità. Questo chi mai lo potrebbe comprendere? Chi narrare? E quindi anche questa generazione chi potrà narrarla? Qual mente arriverebbe a pensare, quale lingua ad esprimere non solo che in principio era il Verbo che non ha nessun principio nel nascere, ma anche che il Verbo si è fatto carne, scegliendo una vergine per farsela madre, facendola madre pur conservandola vergine? Figlio di Dio non concepito da nessuna madre, figlio dell'uomo senza il seme d'un padre, che nel venire ha portato a una donna la fecondità, senza con questo toglierle l'integrità?...
Perciò crediamo in Gesù Cristo nostro Signore nato da Spirito Santo e da Maria Vergine. La Vergine Maria partorì credendo quel che concepì credendo. Infatti quando le fu promesso il figlio, essa domandò come questo sarebbe successo, dato che non conosceva uomo (e naturalmente le era noto quale fosse il solo modo di conoscere e partorire, ossia che l'uomo nasce dall'unione del maschio e della femmina, modo che essa non aveva sperimentato, ma che aveva appreso dalla normale frequentazione delle altre donne). E l'angelo le rispose: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo; colui dunque che nascerà da te sarà santo e chiamato Figlio di Dio. E dopo che l'angelo ebbe detto così, essa, piena di fede e concependo 


Cristo prima nel cuore che nel grembo, rispose: Eccomi, sono la serva del Signore; avvenga di me secondo la tua parola. Ossia avvenga la concezione nella vergine senza seme di uomo; nasca da Spirito Santo e da una donna integra colui per il quale integra possa rinascere da Spirito Santo la Chiesa. Il santo che nascerà dalla parte umana della madre senza l'apporto umano del padre si chiami Figlio di Dio; colui che è nato da Dio Padre senza alcuna madre, doveva in modo meraviglioso diventar figlio dell'uomo, e cosi, nato in quella carne, poté uscire piccolo attraverso viscere chiuse, e grande, risuscitato, poté entrare attraverso porte chiuse. Sono cose meravigliose, perché divine; indescrivibili, perché inscrutabili; non è in grado di spiegarlo la bocca dell'uomo, perché non è in grado di esprimerlo il cuore dell'uomo. Maria credette e in lei quel che credette si avverò. Crediamo anche noi, perché quel che si avverò possa giovare anche a noi. Per quanto infatti anche questa nascita sia ammirabile, tuttavia, o uomo, tu puoi pensare che cosa il tuo Dio si è fatto per te, il Creatore per la creatura; il Dio che è sempre in Dio, l'Eterno che vive con l'Eterno, il Figlio uguale al Padre non ha disdegnato di rivestirsi della condizione di servo per dei servi empi e peccatori. E questa non è stata ricompensa a dei meriti umani; per le nostre iniquità semmai noi meritavamo delle pene; ma se egli avesse tenuto conto delle colpe, chi avrebbe potuto sussistere? È quindi per dei servi empi e peccatori che il Signore si è degnato di nascere servo e uomo dallo Spirito Santo e dalla Vergine Maria…
Chi sei tu che sarai madre? Come lo hai meritato? da chi lo hai ricevuto? perché si formerà in te chi ha creato te? Come mai, dico, un bene così grande a te? Sei vergine, sei santa, hai fatto voto; ma se è molto quanto hai meritato, anzi, è veramente molto di più quel che hai ricevuto. Come dunque lo hai meritato? Si forma in te chi ha creato te, si forma in te mediante colui per il quale tu hai avuto l'esistenza: anzi persino mediante colui per il quale è stato creato il cielo e la terra, per il quale tutte le cose sono state create, si fa carne in te il Verbo di Dio, ricevendo un corpo, non perdendo la divinità. E il Verbo si congiunge alla carne, e il Verbo si unisce alla carne; ed il talamo di questo così grande connubio è il tuo grembo. Ripeto, il talamo di un così grande connubio, cioè del Verbo e della carne, è il tuo grembo: da dove quale sposo esce dalla stanza nuziale. Nel suo concepimento ti trova vergine, nato, ti lascia vergine. Concede la fecondità, non priva dell'integrità. Perché a te questo?.. Mi chiedi donde a me questo? Ho ritegno a farti conoscere il mio bene, ascolta il saluto da parte dell'angelo e riconosci che in me è la tua salvezza. Credi a Colui al quale ho creduto. Vuoi sapere donde a me questo? Sia l'angelo a risponderti. Dimmi, angelo, donde questo a Maria? L'ho già detto nel saluto: Ave, piena di grazia
INTRODUZIONE ALLA PAROLA DI DIO

I LETTURA (Gen.3,9-15,20) La storia dell’umanità inizia nell’errore e nel peccato: l’inganno del serpente e la disobbedienza, l’uomo consapevole della sua nudità, ma nella parola di Dio ad Adamo è racchiusa la promessa di salvezza. 
SALMO 97 Cantate al Signore un canto nuovo
II LETTURA  (Rom. 15,4-9) Dalle Scritture viene il dono della consolazione che nutre la nostra speranza perché siamo capaci di accoglierci l’un l’altro come Cristo ci ha accolti per la gloria di Dio
VANGELO (Lc. 1,26-38) Nell’annunciazione dell’angelo a Maria si compie la promessa di Dio all’umanità. In Maria, piena di grazia, è benedetta l’umanità che accoglie il Figlio di Dio.
LA PAROLA DI DIO LETTA DA NOI
In questa seconda Domenica di Avvento la Chiesa celebra Maria, madre di Dio, nella sua Immacolata Concezione. Le letture sottolineano, attraverso modalità diverse, la comunicazione forte fra Dio, il Creatore, l’Eterno e l’uomo, la creatura legata al tempo, allo spazio, al limite. Nella prima lettura, dal Genesi, l’uomo sceglie di superare i suoi limiti in nome della conoscenza, sfidato e lusingato dal “serpente”. Il frutto di questa libertà è la paura, la vergogna della nudità, il nascondersi da Dio. Il brano del Vangelo di Luca è incentrato sulla “vocazione” di Maria. Attraverso il saluto dell’angelo rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te, Dio coinvolge nel suo disegno di salvezza una ragazza di Nazareth, libera nella sua umiltà e nella sua consapevolezza. L’uomo vecchio aveva sfidato Dio e aveva preso coscienza dolorosamente del suo limite, l’uomo nuovo pone la sua libertà nell’ascolto, nell’accoglienza come Maria. Lei, acconsentendo con amore totale, esprime tutta la sua libertà nell’accogliere la Parola che diventa Figlio nel suo seno, nel custodire il dono di Dio all’umanità nel bambino che nato da lei sarà per la salvezza, nel dare alla luce, come ogni madre, il Figlio che sarà il Dio con noi. Secoli di devozione a Maria ne hanno tracciato un’icona dolcissima, di madre di Dio, della Chiesa, dell’uomo, di chi soffre, di chi è lontano, di madre di chi non è amato. Questa ragazza di Nazareth segna, nell’umiltà e nella pienezza della grazia, il compimento della antica Alleanza, della promessa di salvezza di Dio all’uomo ed è, nel suo parto e nella sua fede totale alla Parola, Arca della nuova Alleanza, la persona che unisce l’antico e il nuovo popolo di Dio. Anche noi siamo chiamati come Maria alla pienezza umana del dono, all’ascolto della Parola, al dialogo con Dio, all’accettazione della sua vita in noi. In questa prospettiva Paolo ci esorta all’accoglienza reciproca come Cristo, segno dell fedeltà di Dio alla sua promessa, ci ha accolti, e all’unaminità gioiosa della lode perché in Lui è il compimento del nostro destino di creature. Abitiamo già il tempo di Dio perché di Lui è gravida, nel desiderio, nella speranza, la nostra umanità forte e fragile, grande e ferita in ogni ingiustizia, bella come sposa amata ai suoi occhi.




 Offriamo questa proposta di riflessione


     con semplicità, per essere insieme


 comunità nell’ascolto della Parola di Dio
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